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H 
MASSIMO D'ALEMA 

a ragione Giolltti quando, muovendo dalle le
si del nostro congresso di Firenze, ci esorla a 
non perdere la bussola di fronte alla sconfitta 
elettorale. Per la verità non mi pare vi sia 
nessuno nel gruppo dirigente comunista che 
indica la via dell arroccamento settario e del

la ritirata rispetto alla prospettiva del rinnovamen
to del Pei e della sua piena affermazione come 
moderna forza riformalrice, parie integrante della 
sinistra europea. Gli stessi problemi e l e difficoltà 
che abbiamo di fronte ci accomunano ad altre 
forze di quella sinistra europea della quale, si po
trebbe dire con amara ironia, siamo parte anche 
nella sconfina. Solo un provincialismo fazioso può 
leggere il risultalo italiano come vittoria di un rifor
mismo dì tipo europeo contro il massimalismo 
Comunista. Il riformismo europeo non ha vinto in 
Germania né in Inghilterra e neppure in Italia. In 
realtà la politica e il successo dei socialisti hanno 
un segno assai più complesso ed ambiguo che non 
l'affermarsi di una spinta riformista, di cui d'altron
de non vi è stata traccia nella esperienza del penta
partito e della presidenza socialista. Al nostro par
tito è accaduto - còme ad altre forze in Europa -
di essere stretto tra il consolidamento del consen
so alla alleanza di governo e la frantumazione del
l'area della protesta e della opposizione. Ciò risul
ta evidente dai dati. Infatti a fronte di un arretra
mento del Pei del 3,3 (e bisogna considerare che 
il Msi perde lo 0,9), l'avanzata complessiva del 
pentapartito è dell'I%. Mentre l'affermazione si
gnificativa dei Verdi avviene nel quadro di un rat* 
forzamento dei partiti - Dp e Pr - che si riteneva 
potessero esserne danneggiati. Insieme assistiamo 
ad una crescita (in certe regioni del Nord impres
sionante) di liste e raggruppamenti locali con un 
segno di forte critica municipalistica e corporativa 
contro lo Stalo nazionale del sistema dei parliti. 
L'aver sottolinealo questi dati, peraltro vistosa
mente evidenti, ci ha scatenato contro una canea 
di accuse ed ha fallo fiorire l'immagine di un Pel 
che ora si getterebbe rabbiosamente all'insegui
mento di tutte le proteste e di tutti ì corporativismi, 
E chiaro che FI tratta di una rozza e infondata 
campagna politica. Altri sono i problemi e assai 
seri che si presentano per una forza di cambia
mento come è la nostra. In causa c'è la capacità di 
attrazione di una proposta di rinnovamento e dal
l'altra parte il rischio di una frantumazione non 
solo delle forze potenziati di cambiamento, ma 
della società italiana. E la questione va oltre il 
fenomeno delia proliferazione delle liste e della 
dispersione dei voti. Perché non ha un segno di* 
versò, la sfiducia verso la democrazia che porta al 
Nord a volare per qualche lega e nel Mezzogiorno 
a ripiegare sotto la protezione clientelare di un 
clan che fa capo a questo o a quel partito dì gover
no. Ciò non significa fare di ogni erba un fascio, 
metterei Vérdi nellostessocalderonecorjla,Liga 

' 'vèhéi&Jmà,indagare Questi fenòmeni, ConjbàHer-
*•** «pè-sul piano politico e culturale gl'i aspetti negativi 
- '-e'Cogliere le istanze; invece presenti, di rinnova- { 

mèrito, fare politica verso le forze migliòri che si 
sono date una rappresentanza, ricercando con es
se convergenze e insieme incalzandole sui punti di 
contraddizione e di ambiguità. 

I tempo stesso sembra a me che si manifesta 
in questo modo non solo una frantumazione 
politica ma anche una grande questione so
ciale che riguarda il mondo del lavoro, la sua 

___ ricomposizione unitaria contro i rìschi di di
sgregazione corporativa; la funzione demo

cratica delle sue organizzazioni e la loro lorza di 
attrazione. 

Sollevare questa questione non significascarica-
rc sul sindacato o su altri il peso del colpo subilo 
dal Pei. Fra 1-aìlro è evidente che è in causa anche 
il partito, la sua capacità di lotta e di iniziativa dì 
massa, .Ciò che è apparso evidente nella campa-

{{ha elettorale e nel risultato è che il mondo del 
avoro non ha esercitato una funzione politica 

unificante, come in altri momenti. In esso hanno 
prevalso ìl malessere; lo scetticismo, le spinte cen
trifughe, particolaristiche o corporative. Certa
mente alla base vi sono processi profondi, muta
menti nei rapporti di forza e nella composizione 
sociale non riconducibili in modo meccanico a 
responsabilità di questa o quella organizzazione o 
gruppo dirigente. Ma come fronteggiare questi 
processi? Come avviare una ricomposizione unita

r i a anche attraverso nuove politiche rivendicative? 
Come rilanciare il ruolo democratico e unificante 
dèi sindacato e delle grandi organizzazioni di mas
sa? Sarebbe assurdo che il Pei non se ne preoccu
passe, Mettere da pane questi problemi sarebbe 
un errore enorme, un sistema polìtico nel quale vi 
sìa un centro forte intorno al quale ruota una pro
lesta frantumata e contraddittoria non sarebbe al
tro che l'immagine politica della società dei due 
terzi. Non conterrebbe in sé nessuna potenziale 
alternativa riformatrice, ma solo la prospettiva di 
una rissosa governabilità e di una sostanziale con
servazione, 

H ROMA Pizzinato, si è 
(atto tanto rumore In questi 
giorni. SI è scritto di un sln> 
dicalo sotto accusa. SI è par
lato di tordi rancori tra Cglt 
e Pel. Come stanno davvero 
le cose? Dopo I primi momen
ti amari si è cominciato a ri
flettere, a pesare bene le ci
fre e le Indicazioni che offro
no. Oggi tutto 11 quadro è più 
chiaro. Allora, vi sentite o no 
un po' colpevoli? 
Intanto cominciamo col dire 
che c'è stala una bella monta
tura. Si è inventata una pole
mica forzando le interpreta
zioni delle parole di questo o 
quel dirigente comunista. Una 
avventura nella quale si sono 
lanciati anche personaggi di 
spicco del sindacato, lo sono 
staio alla riunione della Dire
zione del Pei. giovedì. Ho det
to la mia, come militante e co
me segretario della CgiI. Ne 
sono uscito convinto che si 
ragioni con grande serietà. 
Marini stia pure tranquillo: la 
nostra autonomia non è in di
scussione. C'è c'erto un gran
de sforzo di riflessione e di 
aggiornamento da fare, e que
sto riguarda tulli, partilo e sin
dacalo. E dovrebbe riguarda
re anche chi si dà tanto da 
fare per accreditare una ridi
cola caccia alle streghe. 

Bene, allora parliamo di 

alleato sforzo. Il Pel perde 
I pi ù dove era più forte, 

nel grandi centri Indu
striali, negli agglomerati 
di più antica tradizione 
operala. Dove Insomma 
anche 11 sindacato ha sem
pre avuto le radici più sal
de. Che cosa è successo? 

Sono successe tante cose. Tu 
parli di quelle aree del paese 
dove più profondi sono stali i 
mutamenti economici e socia
li. La mappa polìtica ed eletto
rale non poteva non risentir
ne. Ma gli effetti sul voto han
no avuto segni diversi perché 
queste trasformazioni non si 
sono distribuite in modo uni
forme, non hanno avuto dap
pertutto gli stessi caratteri. In 
alcune zone del Nord, per 
esempio, i processi di innova
zione produttiva si sono estesi 
ma non hanno avuto conse
guenze devastanti sul tessuto 
sociale. Qui si è semplicemen
te aperta una forbice tra gli 
operai meno professionalizza
ti, sicuri del lóro posto anche 
se insoddisfatti per un reddito 
sempre più eroso, e i lavorato
ri provvisti di un maggior gra
do di qualificazione, scontenti 
perché convinti di non essere 
adeguatamente valorizzati. Il 
primo fronte tutto sommalo 
ha tenuto, è restato, fedele, ai. 
propri ,o/tpnÌamen% nei^*e* 
condo, che prima in buona 
misura a$e,wj nel Pei un puntò, 
dì riferimento, ha fatto brec
cia il Psi. 

Ma In altri casi le ristruttu-
rarionl hanno devastalo e 
come. Tu sei stato per tanti 
anni a Setto San Giovanni, 
che è un po' Il simbolo del
la vecchia città operala 
trasformata In un deserto 
di ciminiere. l i le cote so
no andate diversamente. 

In parte sì, ma solo in parte. 
Sesto è proprio un bell'esem
pio di realtà estremamente 
complessa. Sono successe le 
cose che dicevo prima, ma 
anche altre. Non solo divari
cazioni dèi redditi, ma cassa 
integrazione, espulsioni. 

Quando nuclei assai consi
stenti di lavoratori sono per 
anni costretti all'emarginazio
ne si producono mutamenti 
radicali, fenomeni di disgre
gazione, di sfrangiamento de
gli assetti sociali precedenti. 
Le vecchie radici spesso ven
gono tranciate. Si fa strada la 
rassegnazione e la sfiducia e 
anche le scelle elettorali pren
dono direzioni impensale. Se
sto presenta proprio questo 
variegato panorama: nuclei di 
lavoratori che conservano 
una loro stabilità, altri che sof
frono per un'insufficiente va
lorizzazione del loro ruolo, al
tri ancora che hanno smarrito 
osnì identità politica e cultu
rale. 

Ma 11 sindacato In questi 
anni cosa ha fatto, è resta
to a guardare? 

Pizzinato, ti senti 
in colpa per il calo del Pei? 
Risponde il segretario CgiI 

Il rebus 
sindacato 

«Marini stia pure tranquillo, la nostra 
autonomia non è in discussione. C'è 
uno sforzo di riflessione da fare e que
sto riguarda tutti, partito e sindacato». 
Antonio Pizzinato, segretario della 
CgiI, è in questi giorni al centro dell'at
tenzione. Sui giornali si è fatto molto 
rumore, si è parlato di un sindacato 

sotto accusa, di rancori tra CgiI e Pei 
per la sconfitta elettorale del Pei. «Si è 
inventata una pqlemica - dice Pizzina
to - forzando le interpretazioni delle 
parole di questo o quel dirigente comu
nista». Ma un problema c 'è e il segreta
rio della CgiI non lo nasconde e parla 
delle difficoltà del sindacato. 

EDOARDO GARDUMI 

Ha impedito che si produces
se una disgregazione maggio
re. Si è trovato nel bel mezzo 
di un terremoto, ma non è sta
to formo. E non si è neppure 
messo soltanto in trincea. 
Quando però ci si trova ad af
frontare processi dì scompo
sizione del mondo del lavoro 
tanto.estesi, succede che i fe
nomeni di disgregazione pos
sono marciare più veloce
mente rispetto a quell'opera 
di ricostruzione alla quale pu
re si mette mano. Noi non ab
biamo certo aspettato dì leg
gere i risultati elettorali per ac
corgerci che c'è un colossale 
problema di ricomposizione 
delle forze del lavoro da risol

vere. Ma non lo si risolve da 
un giorno all'altro. 

Però avete firmato del 
contratti solo qualche me
se fa e oggi tutti sembrano 
rendersi conto dell'esi
stenza di una «questione 
salarialo che non ha tro
vato risposta. E che semi
na malessere. È vero o no 
che chi produce guadagna 
poco ed ha ragione di esse
re scontento? 

È vero. Ma stiamo attenti, per
ché la questione salariate ha 
diverse facce. La prima, e for
se più grave, è certo quella de
gli operai che guadagnano un 
milione al mese. Il paese si è 

risanato grazie anche ai loro 
sacrifici. Ora si gonfiano a di
smisura i pi ofitti e le paghe 
restano indietro. C'è però an
che il problema dei lavoratori 
ad alta qualificazione: le loro 
retribuzioni sono stale schiac
ciate negli ultimi dieci anni 
dall'azione livellatrice dei 
meccanismi contrattuali. Bi
sogna saper adeguatamente 
rispondere anche a loro. E ci 
sono poi le famiglie che di
spongono di un solo reddito, 
spesso molto basso, concen
trate prevalentemente nel 
Mezzogiorno. Anche questo è 
un problema. 

E11 rebus come si risolve? 

Con la contrattazione azien 
dale. una quota della nuova 
produttività deve entrare nelle 
buste paga. Distinguendo per 
ò. anche in questo caso, diffe
renziando in base alla profes
sionalità. E non dimenticando 
un altro punto essenziale: per 
milioni di lavoratori oggi l'as
sillo maggiore è costituito dal
le condizioni del lavoro, dai 
problemi della salute e della 
sicurezza. Per le famìglie a più 
basso reddito la risposta deve 
venire invece dall'intervento 
pubblico, dalla qualificazione 
dei servizi, dalla riforma del 
fisco, dalle misure per creare 
lavoro. 

Tu hai parlato del terremo
ti prodotti dal profondi 
processi di ristrutturazio
ne. La CgiI spesso ne ha ri
conosciuto la Decessiti. 
Quasi sempre a difendere 
la loro Ineluttabilità sono 
rimasti solo gli operai co
munisti, esponendosi lo 
prima persona, pericolo
samente. Ha non slamo 
nati più realisti del re? 
Non paghiamo anche un 
eccesso di «cultura di go
verno»? 

No. lo credo che paghiamo 
tutti un'altra cosa. Paghiamo 
per essere stati lasciati soli. Le 
trasformazioni erano necessa
rie, ma sono avvenute nel vuo
to assoluto, senza alcuna legi
slazione di sostegno. Guarda 
il caso dell'Alfa. L'In e il go
verno decidono di venderla 
alla Fiat. Lo fanno e poi nessu
no si preoccupa di definire te 
tappe e i vincoli della indi
spensabile riconversione. Ci 
lasciano soli e poi, appena 
possono, ci sparano addosso. 
Ma noi, il sindacalo, che alter
native avevamo? Non c'è qui 
una responsabilità politica più 
generale? E lo stesso vale per 
tanti altri casi. Vale per Geno
va. Vale per i casi clamorosi 
dell'inesistente sicurezza del 
lavoro: Napoli, Ravenna. 

Torniamo all'analisi del 
voto. Non d sono solo I 
centri operai. Molte altre 
realtà riguardano diretta
mente razione e gli orien
tamenti del sindacato. 

Certo, e noi abbiamo già co
minciato ad esaminarle. A 
partire dalle grandi città. Pre
sentano fenomeni di trasfor
mazione altrettanto radicali. 
Ci sono interi quartieri dove 
avanza l'emarginazione, dove 
sì fa visibile quella «nuova po
vertà- analizzata anche da do
cumenti del precedente go
verno. Crescono le fasce di la
voratori precari, marginali, 
sottopagati. La disgregazione 

' si fa sentire anche qui, dove 
qualche anno fa vìveva una 

- società ben più solida, fatta df 
operai,- di commercianti e di 
artigiani, con una precìsa 
identità anche culturale e poli
tica. E poi le città invecchia
no e gli anziani vengono la
sciati soli, con redditi appena 
sufficienti per vivere. Sì assiste 
a fenomeni di autentica re
gressione. Sono fatti che con
tano anche per gli effetti elet
torali che producono. Sono 
venute avanti grandi questio
ni nuove, che riguardano la 
qualità delta vita, l'assetto del
le citta. C'è poi il drammatico 
capitolo dei giovani, della lo
ro mancanza di prospettive, 
della caduta di speranze e di 
ideali Restituire loro un'iden
tità sapendone cogliere le 
esigenze; ecco un compito 
per il partilo ma anche per il 
sindacato. 

Appunto 11 sindacata Tu 
ne hai fatto un'appassio
nata difesa. Non neghi pe
rò che slete indietro, che 
dovete risalire una bella 

Ti ripeto. Noi non arriviamo 
adessq a capire tutte queste 
cose. E vero però che in que
sta campagna elettorale non 
siamo riusciti a mettere al 
centro del confronto le que
stioni del lavoro. Dovremo 
cercare di tarlo nella prossima 
legislatura. E l'appello che 
lanciamo anche a Cisl e Uil: 
lasciamo perdere le polemi
che sterili, costruiamo insie
me un progetto autonomo del 
sindacato per questa società 
in profondo travaglio. 

Intervento 

Meglio rispondere 
alla domanda: 

come stare meglio? 

D 
FILIPPO CAVAZZUTI 

al punto di vista dei flussi elettorali mi pare 
che, in base alle informazioni a lutt'oggi di
sponibili. si possa assumere il fatto che ìl Pei 
ha subito una perdita di voti assai diffusa in 
tutte le direzioni con, sembra, una prevalenza 
a favore del Psi. Se ciò è vero, non mi pare 
corretto andare alla ricerca di una sola causa 
che sia in grado di spiegare il tutto. Infatti, se 
la perdita dì voti è stata assai vasta e diffusa in 
tutte le direzioni, ciò vuole dire che molti 
elettori hanno reagito in modo assai diverso 
alla proposta del Pei ed hanno, conseguente,-
mente, imboccato strade assai divergenti. È 
ovvio che non posso pensare neppure un atti
mo di poter dare una risposta compiuta alla 
soluzione del problema posto, ma forse an
che gli strumenti dell'economista possono 
servire per aiutare a capire cosa è successo e 
perché. 

Partiamo dall'occupazione che tanta parte 
ha avuto nella campagna elettorale, fra il 
1980 e il 1986 gli occupati dipendenti nell'in
dustria si sono ridotti di circa un milione di 
unità, ma di una cifra analoga sono invece 
aumentati gli occupati indipendenti nel setto
re dei servizi. Se quindici anni or sono il 50% 
dell'occupazione dipendente era collocato 
nel setiore dell'industria e poco più del 20% 
in quello dei servizi, all'inizia degli anni No
vanta si prevede che leduepercentuali tende
ranno ad eguagliarsi nell'intorno del 36/37% 
degli occupati dipendenti. Sono questi movi
menti «sconvolgenti» che spesso sfuggono, 
ma che fanno mutare rapidamente le figure e 
le domande sociali che devono essere inter
pretate da un partito che dall'opposizione vo
glia andare verso il governo. 

Dal canto suo l'economia italiana, conside
rata nel suo complesso, è un'economia ove a 
fianco di zone d'acciaio coesistono zone di 
creta che reagiscono alle violente sollecita
zioni che vengono dall'estero aumentando le 
diseguaglianze tra lavoratori, mentre una cer-, 
la cultura dominante fa cadere la tensione 
politica verso la solidariet à sociale e le politi
che economiche redistributive. Ciò, tuttavia, 
non mi pare che implichi che l'economia ita
liana sia sull'orlo di una crisi devastante. 

In questo contesto, il blocco moderato che 
sì è rafforzato nella De a spese degli altri parti
ti moderati e conservatori (meglio cosi! me
glio avere a che fare con democristiani in 
divisa che con democristiani mascherati sotto 
forma di fascisti, liberali, socialdemocratici, 
ecc.) tutto sommato garantisce la sopravvi
venza di un sistema limaccioso che galleggia, 
sulle difficoltà irìléTDeivè,,irAternazionali conj:, 
sentendo anche rapide! ed efficaci scombina 
de individuali nel quadro di un'economia che 
hòn'crotla é cresce non tanto. '" •"", 

a è anche vero che a fronte di questa situazio
ne le analisi sulla «crisi» e le proposte del Pei 
hanno perso forza. In particolare mi pare che 
non sia apparsa convincente la proposta di 
«come» governare una economia così com
plessa, articolata e non riducibile a poche e 
chiare situazioni. Se è vero, infatti, che l'I 1% 
dei nuclei familiari ha in casa almeno un di
soccupato, è anche vero che il 35% delle fa
miglie ha due o più componenti che lavorano 
(un altro 35% delle famiglie ha un componen
te che lavora). Non si dimentichi poi che se 
nel 1980 i dipendenti pubblici erano il 48%, 
degli occupali dipendenti nell'industria, ap
pena sei anni dopo i primi erano già diventati 
ben il 61% dei secondi. 

Di fronte a una realtà così articolata e com
plessa mi pare che la proposta dei Pei si sia 
limitata a richiedere che venga evitato ìl peg
gio, perdendo l'interesse di molli a sapere 
come si risponde a tale domanda. Meglio sa
rebbe rispondere alla domanda di molti: co
me slare meglio? evitando tuttavia di voler 
dare una risposta che soddisfi tutti e tutte le 
corporazioni prese nel loro complesso. Infat
ti, la necessaria mediazione che dovrebbe se
guire al desiderio di «piacere a tutti» portereb
be di nuovo al livello unificante più basso che 
è appunto quello di «evitare il peggio»: maeiò 
fa perdere identità e consensi a un partito di 
opposizione che voglia andare democratica
mente al governo. Tale identità, a mio avviso, 
si costruisce invece su proposte costruttive 
per il «corpo grosso» dei cittadini che vorreb
bero riformare il paese per «stare meglio». 
Riconoscere poi che nella complessità del 
reale vi è anche una «protesta» assai degna, 
ma non immediatamente acquisibile, né da 
rincorrere mi parrebbe ìl primo passo per da
re soddisfazione alta maggioranza dei cittadi
ni che vorrebbero cambiare con la De all'op
posizione. 
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